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iVon si investe mentre permanete minaccia inflazionistica 

Anche nel '78 spesa r 

pubblica in impennata 
Morlino e Stammati 
chiesto al FMI di 

* * * 
ROMA — Dalla ridda di cifre 

• ufficiali, ufficiose, contestate. 
. amentite e poi confermate e 
* dal giro vorticoso dei miliar­

di del deficit pubblico è pos-
, tibile estrarre una informa­

zione un poco più precisa su 
che cosa sta realmente acca­
dendo nella nostra economia 
o meglio in questa fase con­
giunturale? Ieri, alla Camera. 
in commissione bilancio, i 
ministri Stammati. Bisaglia e 
Morlino, in occasione della 
presentazione del bilancio 
dello Stato, hanno offerto — 
probabilmente anche al di là 

< delle loro intenzioni — un 
quadro abbastanza preciso 
della situazione attuale; pre­
ciso e preoccupante. 

Lo sfondo congiunturale 
sembra essere abbastanza 

< chiaro. Anche le contestate 
*• cifre Istat di questi ultimi 

giorni sulla produzione in­
dustriale di settembre con­
fermano che si è in una fase 
di ristagno più che di ulte­
riore caduta produttiva. In 

' realtà, il vero e proprio ral­
lentamento. l'inversione di 
tendenza si sono avuti nel 
secondo trimestre dell'anno; 
la caduta della produzione si 
è concentrata a metà dell'an­
no. a maggio giugno, per ef­
fetto di una forte contrazione 
del processo di ricostituzione 

delle scorte. Da allora il pa­
norama non ha mutato se­
gno, confermando così che 
siamo in una fase di ristagno 
produttivo. 

Ma fermarsi a questi dati 
serve poco, perché nel corso 
di questi mesi sono andati 
avanti anche altri fenomeni 
non meno preoccupanti. 
Stammati ha ieri confermato 
che nel '77 il deficit pubblico 
allargato (quello dello Stato 
al quale si somma quello 
degli enti locali, degli enti 
previdenziali ecc.) supererà di 
gran lunga il « tetto * fissato 
dall'accordo con il FMI. 

Caduta produttiva 
-, Quel € tetto* era di 16.450 
miliardi; nei giorni scorsi, al 
Senato, era stata fatta la ci­
fra di 17.500 miliardi; ora la 
previsione è addirittura di 19 
mila miliardi. Perché è cre­
sciuto tanto questo deficit? 
La spiegazione più che darla 
ieri il ministro Stammati l'a­
veva data, nei giorni scorsi, 
al momento della illustrazio­
ne in aula al Senato delle 
cifre del bilancio statale per 
il '78: stando la debolezza del 
nostro apparato produttivo e 
i rischi che ne derivano per 
l'occupazione, il governo ha 

ieri alla Camera sul bi 
rivedere il « tetto » 

ritenuto che non si dovesse 
procedere ad una decisa ri­
duzione della domanda pub­
blica, in modo da sostenere, 
per questa via, la attività 
produttiva. In altre parole: la 
spesa pubblica, tuttora lar­
gamente orientata, come ben, 
si sa, al sostegno dei consu­
mi, non agli investimenti, ha 
impedito che si accentuasse 
la caduta produttiva, ma lo 
ha fatto agendo, appunto, an­
cora sul fronte dei consumi, 
non su quello degli investi­
menti. 

Lo stesso ragionamento 
sembra sia stato fatto per il 
'78. Sia Morlino sia Stammati 
hanno ieri confermato che. 
nel '78, il « tetto » del deficit 
allargato concordato con il 
FMI sarà « sfondato ». Il 
t tetto » concordato era di 
14.450 miliardi, il governo, 
nel bilancio dello stato, lo ha 
già € spostato » a 19 mila mi­
liardi. In questa cifra pre­
mono innanzitutto — e per 
grandissima parte — le spese 
correnti, che alimentano i 
consumi privati, individuali. 
e sono, nello stesso tempo. 
un potenziale inflazionistico 
non irrilevante. Portare però 
a 19 mila miliardi il deficit 
complessivo del '78, pone 
immediatamente due esigen­
ze, come del resto hanno 

lancio statale -Sara . 
del deficit interno 

confermato ieri sia Morlino 
che Stammati: ricontrattare 
con il FMI l'ammontare del 
deficit allargato: ricontrattare 
con il FMI l'ammontare del 
credito totale interno. E in­
fatti Morlino ha detto che si 
chiederà al FMI di elevare 
da SO mila miliardi a 34 mila 
miliardi il complessivo credi­
to interno a disposizione per 
la spesa corrente e per gli 
investimenti sia pubblici sia 
privati. Ma a vantaggio di chi 
dovrebbe andare questo au­
mento? Non sembra a van­
taggio degli investimenti dal 
momento che viene per gran 
parte assorbito dalla esten­
sione della spesu corrente. 

Le cifre 
Se queste sono le cifre, la 

situazione appare certamente 
abbastanza preoccupante: 
estremamente urgenti si pre­
sentano ormai le misure, or­
ganiche, decise, di conteni­
mento e selezione della spesa 
pubblica in modo che le ri­
sorse possano andare real­
mente agli investimenti. 
Stammati ha detto che è 
« fondamentale rendere go­
vernabile la spesa pubblica 
nel suo complesso ». Ma in 
che modo? Quali sono le 

scelte che il governo intende 
fare? Appare evidente che nel 
corso di questo anno tali 
scelte il governo non è stalo 
in grado di farle. Stammati 
ha detto che già nel corso 
del prossimo dibattito in Par­
lamento sul bilancio statale 
le forze politiche devono es­
sere in grado di prendere di 
petto questo nodo intricato. 
Per parte sua, il governo si 
presenta a questo dibattito 
con alcune proposte che 
sembrano limitarsi alla revi­
sione tariffaria: (il ministro 
del tesoro ha confermato 
l'intenzione di rivedere le ta-

j riffe pubbliche, innanzitutto 
quelle dellEnel) o a nuovi 
interventi — ma non chiariti 
— a proposito delle entrate 
fiscali. 

L'esposizione dei due mi­
nistri economici ha confer­
mato quanto del resto è evi­
dente da tempo: il vero. 
grosso nodo con il quale fare 
i conti oggi è quello della 
utilizzazione delle * risorse 
disponibili: devono andare al­
la spesa corrente, alimentan­
do l'inflazione? Oppure devo­
no andare, finalmente, agli 
investimenti. dando. per 
questa via, un sostegno soli­
do e reale alla ripresa? 

Lina Tamburrino 

Prosegue a Bologna il congresso ACRI 

Sono «circuiti chiusi* 
i sistemi bancari nei 
nove paesi della CEE 

Ognuno guarda al proprio mercato - La relazione 
del vicepresidente Cavini - Intervento di Vespignani 

La presidenza 

della commissione 

sul fondo per 

la riconversione 

Il compagno senatore 
Giorgio Milani è stato 
eletto presidente della 
commissione parlamenta­
re per l'esame preventivo 
dei programmi di utilizza­
zione del fondo per la ri­
strutturazione e riconver­
sione industriale e dei pro­
grammi di interven'o t'el-
le Partecipazioni statali. 

La elezione è avvenuta 
Ieri pomeriggio, a Palaz­
zo Raggi, in sede di costi­
tuzione della commis­
sione. 

Completano l'ufficio di 
presidenza, in qualità di 
vice presidenti, il demo­
cristiano Giuseppe Sine-
sio e il socialdemocratico 
Carlo Vizzini. e quali se­
gretari il socialista Gio­
vanni Mosca e il demo­
cristiano Aldo Bassi. 

Aperto ieri il convegno promosso dalle regioni dell'Italia settentrionale 

Nel «piano agricolo» privilegiare il Sud 
Significativa scelta meridionalista degli assessori all'agricoltura del Nord - La relazione di Ceredi - Critiche alle indicazioni del 
ministro Marcora che oggi concluderà i lavori - Presenti i rappresentanti delie organizzazioni contadine, dei sindacati e dei partiti 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — L'agricoltura 

' meridionale va privilegiata: a 
' questo obiettivo deve ispirar­

si il piano agricolo alimenta-
• re. 

L'importante sottolineatura 
meridionalista è venuta — 

' ecco il dato politico di mag­
giore rilievo — dalle regioni 
del nord • (Emilia-Romagna, 
Friuli-Venezia Giulia. Liguria, 
Piemonte. Trentino-Alto Adi-

*ge, Val d'Aosta. Veneto e le 
province autonome di Bolza­
no e Trento) riunite da ieri 
pomeriggio, al palazzo degli 
affari, in un convegno pro­
mosso per dare uno specifico 
contributo a quel piano di 
cui il ministro Marcora aveva 
diffuso nei mesi scorsi una 
ipotesi. 

La predisposizione di un 
piano agrieolo-alimentare è 
un modo concreto di dare 
corpo alla centralità della a-
gricoltura e quindi di avviare 
un nuovo e diverso sviluppo 
economico e sociale. Il piano 

inoltre è destinato a dare at­
tuazione — ha sottolineato il 
compagno Giorgio Ceredi che 
in qualità di assessore alla 
agricoltura della Regione E-
milia-Romagna ha avuto il 
compito di leggere e illustrare 
una relazione introduttiva 
concordata in maniera unita­
ria con i colleghi delle altre 
regioni del nord — all'accor­
do programmatico fra i sei 
partiti dell'arco costituziona­
le. 
• Certo, le regioni non si so­
no limitate a sottolineare sol­
tanto i lati positivi della ipo­
tesi Marcora. ne hanno mes­
so in luce i limiti, hanno o-
perato degli aggiustamenti e 
fatto delle sottolineature di 
primaria importanza. Quella 
relativa al ruolo della agri­
coltura meridionale è la più 
evidente. Intervenire, infatti. 
solo a favore delle aziende 
cosiddette ottimali oppure 
sviluppare iniziative in quella 
zona della nostra agricoltura 
meglio strutturata (la « pol­
pa ») significherebbe privile­

giare ancora una volta il 
nord e accrescere la disparità 
con il sud. 

Gli obiettivi per l'agricoltu­
ra meridionale — ha detto 
invece Ceredi — non devono 
essere residuali rispetto a 
quelli da stabilirsi per le zo­
ne forti. • anzi vanno indivi­
duati in via prioritaria. 

Scendendo nel particolare. 
il compagno Ceredi ha detto 
che e previsione congrua è 
quella di una espansione e 
razionalizzazione della orto­
frutticoltura — e qui la dif­
ferenza con l'ipotesi Marcora 
è notevole — in direzione dei 
prodotti tipici dell'area meri­
dionale. Sia lo sforzo produt­
tivo che organizzativo devono 
poi essere indirizzati alla 
qualificazione delle produzio­
ni puntando sulla loro espor­
tazione e sulla loro trasfor­
mazione industriale. 

Oltre a ciò. gli assessori al­
la agricoltura del nord so­
stengono che le funzioni di 
coordinamento del ministero 
dell'Agricoltura potrebbero e-

saltarsi nell'impegnare l'espe­
rienza, le strutture delle Re­
gioni e delle organizzazioni 
professionali settentrionali a 
sostegno delle iniziative au­
tònomamente • • determinate 
dalle regioni meridionali. 
- Accanto a questa chiara 
scelta meridionalistica, gli 
assessori regionali del nord 
hanno precisato tutta una se­
rie di questioni che vanno: 
da un modo diverso di stare 
nella CEE (pure essa dovrà 
darsi una programmazione 
fondata sulle quote nazionali 
di produzione e sulla respon­
sabilità nazionale delle ecce­
denze) alla più completa a-
pertura ai paesi mediterra­
nei; dal ruolo delle Regioni 
(il potere centrale non sarà 
esautorato, avrà il compito 
della verifica e il coordina­
mento dei programmi regio­
nali) alla necessità di modifi­
care alcuni istituti fondamen­
tali per lo sviluppo: contratto 
di affitto, superamento della 
mezzadria e colonia, credito 
agrario, riforma della coope­

razione e dell'AIMA. 
Altre questioni fanno rife­

rimento al rapporto indu­
stria-agricoltura sia nella fase 
della trasformazione che in 
quella della cessione dei 
mezzi tecnici, al ruolo delle 
Partecipazioni statali, alla ri­
cerca. agli obiettivi occupa­
zionali (aumentare al sud, 
ringiovanire al nord) e al 
quadro delle risorse disponi­
bili e necessarie 

Nella sua relazione il com­
pagno Ceredi ha naturalmen­
te affrontato anche il tema 
degli obiettivi che la agricol­
tura del nord si pone. Cen­
trale resta la zootecnia, il cui 
sviluppo produttivo va con­
seguito puntando su un forte 
incremento della produzione 
dei cereali foraggeri e sulla 
estensione dei prati pascoli. , 
Nei settori ortofrutticolo e t 
vitivinicolo va realizzato un , 
consolidamento con un prò- 1 
cesso di qualificazione e di­
versificazione delle produzio­
ni. Suggerimenti interessanti 
infine vengono avanzati per il 

settore boschivo e per l'irri­
gazione che al nord deve es­
sere centrata essenzialmente 
sul risanamento e su una 
corretta utilizzazione del Po. 

Il convegno interregionale 
è stato aperto dal sottosegre­
tario Lobianco che ha assun­
to la presidenza e ha pro­
nunciato un breve discorso. 
Sono presenti numerosi diri­
genti nazionali e regionali 
della ' Costituente contadina. 
della Coldiretti. della Confa-
gricoltura. del movimento 
cooperativo nelle sue tre 
componenti, • parlamentari e 
rappresentanti dei partiti del­
l'arco costituzionale (per il 
PCI il compagno on. Pio La 
Torre e Gianni Ferrari della 
sezione agraria nazionale) e 
dirigenti della Federazione 
sindacale unitaria. 
• - La discussione iniziatasi 
subito dopo la relazione, sarà 
conclusa nella tarda serata di 
oggi dal ministro dell'Agricol­
tura. Giovanni Marcora. 

Romano Bonifacci 

Stcondo I» previsioni della 
CEE il grado di dipendenza 
energetica dei paesi comuni­
tari si manterrà agli attuali 
livelli anche nella prima metà 
del prossimo decennio. Se­
condo la CEE, tale grado di 
dipendenza aumenterà se nel 
frattempo non verranno adot­
tate misure per economizzare 
l'energia e per sviluppare le 
risorse. Tra le proposte avan­
zate dagli organismi comuni­
tari vi sono quelle di una 
giusta determinazione dei 
prezzi e di misure fiscali. 

Non ci si nasconde però il 
potenziale inflazionistico le­
gato a misure intese a ridur­
re il consumo attraverso ag­
giustamenti dei prezzi. Osta­
colo a misure comuni per eco­
nomizzare energia — secondo 
gli organismi comunitari — 
derivano dalla dispariti delle 
misure fiscali adottate dai 
vari stati membri. 

Fonte: Informazioni CEE 

Grado di dipendenza energetica della Cee 
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( 7 6 e 7 7 : dati provvisori) 

(SBgsa 
MILANO — Ieri, coi riporti. 
ultima battuta del ciclo bor­
sistico di novembre, con no­
tevoli arretramenti nei prezzi 
delle azioni pur dopo il lieve 
miglioramento avutosi merco­
ledì con la « risposta premi ». 
Ci sono stati smobilizzi e 
vendite allo scoperto, favorite 
— a quanto si diceva in bor­
sa — dal clima di preoccupa­
zione per il nuovo caso ter­
roristico di Torino. 

Nel corso della seduta per 
i riporti, che serve a chi vuo­
le prolungare determinate o-
pe razioni speculative, ricor­
rendo al credito bancario, si 
è registrata infatti una mag­
gior richiesta di titoli per 
mantenere posizioni al ribas­
so. I miglioramenti di merco­
ledì c'erano stati infatti a 
motivo di acquisti per rico­
perture d' quelle posizioni. 
D'altro cantò vi era stato 
l'abbandono all'80 per cento 
dei contratti di scadenza. An­
che la richiesta di finanzia­
menti effettuata, ieri nella se­
duta dei riporti, è risultata 
sui modesti livelli del mese 

Imperversano gli 
« scopertisti » 

scorso, nonostante che eli i-
stituti di credito abbiano ri­
dotto di un punto, dal 
15.50-16.50 al 14.50 15.50, i tassi 
di interesse. 

Ieri la corrente di vendita 
ha colpito i titoli Montedi-
son, Bastogi e delle imprese 
a partecipazione statale. An­
che la Fiat. però, sulle quali 
l'altro ieri si era concentrata 
la maggior parte dei contratti 
ritirati (cioè il 20 per cento. 
contro quell*80 di abbandono) 
sono state vendute per tutta 
la seduta, con una quotazione 
in calando che ha toccato un 
minimo di 1.918 lire, che pe­
rò si è ripresa nel finale ri­
salendo a quota 1.943 

Le perdite più rilevanti so-
! no state accusate da Immobi­

liare Vittoria (-10.8 per cen­
to). Dalmine (-3,8 per cento), 
SME (-6.7). Liquigas privile­
giate (-5.4). Mittel (-4.2) e in­
torno al 3 altri titoli come 
Finmare. Comit. Abeille. 
Banco di Roma. Credito va­
resino. 

r. g. 

I DIRIGENTI DELLE PP.SS. OGGI A CONVEGNO AVANZANO PRECISE PROPOSTE 

Il manager delle imprese pubbliche vuole un ruolo 
ROMA — Non sarà affato 
un convegno di tutta tran­
quillità. o di routine, quello 
che i dirigenti dcll'IRI, del-
l'EFIM e dell'ENI aprono 
questa mattina sul tema 
« Partecipazioni statali, im­
mobilismo o rilancio? >. 
' I managers delle imprese 
pubbliche - e lo si legge 

- nella relazione introduttiva 
preparata dalla rappresentan­
za sindacale aziendale dei tre 
enti di gestione — intendono 
scendere in campo per dire 
la loro parola sulle principa-
B. e più spinose, questioni di 
«ui si discute in questa fa?e 
# U cui soluzione costituisce 

il cuore di una linea di rin­
novamento delle partecipa­
zioni statali. Accanto a que­
sta presa di posizione, i ma­
nagers propongono anche u-
na < ridisegnazione » non solo 
del loro ruolo ma anche di 
tutto il sistema delle Parteci­
pazioni statali: ed è facile 
prevedere che di questa e ri­
disegnazione » molto si discu­
terà perchè non è detto che 
tutti concordino con essa. Al 
convegno di questa mattina 
partecipano, infatti, anche 
esponenti sindacali, di parti­
to. delle forze imprenditoria­
li ed esperti economici. 

Le questioni che vengono 

poste in discussione si pos­
sono così sintetizzare: i ma­
nagers sono molto poco con-
\inti delle proposte (avanzate 
eccezionalmente dalla Fede­
razione CGIL. CISL, UIL) 
che mirano a modificare l'at­
tuale struttura degli enti. 
Non sono convinti che la 
creazione di enti « monoset­
toriali > al posto di quelli 
« polisettoriali > oggi esistenti 
possa dare maggiori garanzie 
di efficienza e di trasparenza 
di gestione. Ma i managers 
sono anche molto scettici sia 
sulle possibilità di intervento 
del Parlamento attraverso la 
commissione di vigilanza 

(vedendo in questa vigilanza 
una sorta di intervento am­
ministrativo che verrebbe a 
dare alibi alle attuali prati­
che immobilistiche di gestio­
ne delle partecipazioni stata­
li) sia sull'obbligo di man­
tenere all'interno delle Par­
tecipazioni statali tutto quan­
to è approdato attraverso 
la pratica del salvataggio. 
comprese le imprese e buro­
cratizzate e sclerotìzzate >. 

Ciò che essi propongono, 
invece, è un sistema " all'in­
terno del quale sia fortemen­
te recuperata e sottolineata 
— come del resto è giusto — 
la funzione del manager. La 

collocazione del manager al­
l'interno dell'area pubblica 
deve avvenire sulla base di 

1 criteri di professionalità. 
mentre la cui funzione deve 
essere valutata e giudicata 
non alla luce delle « clientele 
politiche > bensì alla luce dei 
risultati di gestione. 

Il Parlamento e il governo 
devono chiedere alle Parteci­
pazioni statali di elaborare le 
proposte strategiche a largo 
respiro e e devono giudicare 
su quella base gli enti, le lo­
ro presidenze e il toro mana­
gement >. • Se i piani non 
vanno e si cambino i presi­
denti, i consigli di ammini-

| strazione. le giunte esecutive. 
i dirigenti >. Se invece vanno 
bene si trovino e i mezzi che 
ovviamente non sono soltanto 
finanziari, ma riguardano an­
che il coordinamento della 
intera politica nazionale e si 
mettano gli enti in condizione 
di realizzarli attraverso le lo­
ro imprese operative ^. Da 
ciò discende anche la pres­
sante richiesta che il control­
lo politico parlamentare per 
le nomine si fermi ai respon­
sabili degli enti di gestione e 
non scenda ad altri livelli, 
che invece devono essere la­
sciati liberi alla contrattazio­
ne del < mercato del lavoro ». 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA - In Italia esi­
stono già troppi istituti e 
chiusure corporative perché 
si senta la necessità di 
crearne altri. Questa è la 
prima osservazione suscitata 
da una discutibile proposta 
avanzata mercoledì dalla pre­
sidenza dell'Associazione na­
zionale delle Casse di Ri­
sparmio (ACRI). Per bocca • 
dell'avvocato Ferrari è stato 
diluito al congresso che si 
svolge a Bologna un voto per 
la preparazione di progetti 
secondo i quali, nelle as­
semblee e nei consigli delle 
casse di risparmio, verrebbe 
riservata una rappresentanza 
alla clientela dei risparmiato­
ri e dei correntisti. 

« L'elezione di questi rap­
presentanti — era arrivato a 
dire candidamente il neo 
presidente, con curiosa con­
cezione della democrazia — 
sarebbe circondata da tutte 
le cautele atte a preservarla 
da inframmettenze e possibili 
interventi ostili ». Tutto in 
famiglia, insomma, secondo 
la peggiore tradizione de. E" 
giusto osservare invece — e 
l'ha fatto ieri al congresso il 
compagno Veraldo Vespigna­
ni. amministratore della Ban­
ca del Monte di Bologna e 
Ravenna — che una rappre­
sentanza democratica di tutti 
gli interessi collegati all'atti­
vità delle casse di risparmio. 
non può che essere espressa 
attraverso le autonomie locali 
elettive. Esse infatti sono le 
naturali portatrici degli inte­
ressi generali e solo questi 
devono riflettersi sul sistema 
delle casse di risparmio, enti 
che per la loro natura e-
sprimono uno spirito di ser­
vizio che tende a porle in 
rapporto con la collettività 
locale e nazionale. 

L'argomento è poi riemerso 
nel dibattito congressuale ieri 
mattina, nel corso della se­
conda relazione, presentata , 
dal vicepresidente dell'ACRI. 
avv. Cavini. sul tema: « Le 
casse di risparmio dell'Euro­
pa di domani ». E' stata pre­
sentata come interessante 
novità, apparsa recentemente 
nel quadro europeo, un'espe­
rienza di questo genere che 
si viene compiendo in Dani­
marca. Essa però non fa che 
rispondere ad esigenze che. 
ove esistano, sono già soddi­
sfatte dal nostro ordinamento 
creditizio attraverso l'istituto 
delle banche popolari. 

Danimarca a parte, il si- , 
sterna europeo presenta un 
indubbio interesse per l'av­
venire dell'intero sistema 
bancario italiano e nel caso 
particolare • delle Casse di , 
risparmio avrebbe positiva- • 
mente costituito uno stimolo [ 
a un respiro di rinnovamento 
se fosse stato maggiormente 
ripreso dal congresso. 

In realtà oggi — è stato 
detto nella relazione • Cavini 
— nei nnve paesi della CEE • 
ciascun sistema bancario • 
« costituisce una cortina 
chiusa per proteggere il ri­
spettivo mercato ». La com­
missione della CEE si sforza 
di formulare progetti per 
pervenire ad una armonizza­
zione delle legislazioni banca­
rie. ma urta costantemente 
con la difficoltà di attuare 
una libertà di stabilimento e 
di prestazione di servizi in tut­
ti i paesi dell'Europa dei nove 
da parte degli istituti bancari 
stranieri. 

Tuttavia un processo si è 
aperto ed è possibile che agli 
inizi degli anni Ottanta esso 
cominci ad entrare nella fase 
di realizzazione. Nasce fra 
l'altro il pericolo — prose­
guiva la relazione — che una 
parte dei risparmi raccolti 
nei paesi economicamente 
più deboli, possa risultare 
incentivata a trasferirsi al­
trove. accentuando casi la 
spirale degli squilibri per le 
regioni meno sviluppate. 

Poiché inoltre la competiti­
vità di un istituto di credito 
dipende oggi in misura cre­
scente dalla sua capacità di 
avvalersi delle nuove possibi­
lità. offerte anche dalla tecni­
ca, di essere ampiamente in­
formato. di preparare pro­
grammi e calcoli proiettati 
verso il futuro, il previsto 
incontro con sistemi ed a-
ziende banear'e di un merca­
to allargato all'area continen­
tale porrà seri problemi di 
funzionalità e di efficienza 
per gli istituti ital ani. Anche 
per questa prospettiva l'in­
tervento di Vespignani ha vo­
luto ricordare l'esigenza per 
l'ACRI di operare perché il 
sistema delle casse, spec e 
nelle sue componenti di mi­
nori dimensioni, acquisisca 
vere possibilità di autonomia 
e di vitalità. Oggi troppo 
spesso le piccole Casse di 
risparmio tendono ad essere 
caratterizzate da un forte li­
vello di intermediazione fi­
nanziaria: presentano cioè la 
caratteristica di organi di 
raccolta di un risparmio lo­
cale, che però debbono poi 
trasferire ad altre mani, non 
essendo in grado di gestirne 
l'impiego. Occorre che l'inte­
ro sistema delle Casse di ri­
sparmio ic aiuti a superare 

( questa caratterizzazione. 

| Quinto Bonazzola 
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Lettere 
all' Unità 

In galera, è pro­
prio così, ci vanno 
solo i poveracci 
Cara Unità, . < 

Cospetto, imputato d'un rea­
to gravissimo, le cui istrutto­
rie. per i comuni mortali, du­
rano a volte anche degli anni, 
è stato scarcerato simbolica­
mente — perche in carcere 
non è stato neppure un mo­
mento — solo dopo un paio 
di giorni dall'« arresto ». 

Lo stesso giorno della sua 
scarcerazions è finito a S. Vit­
tore di Milano il banchiere 
Barone, pezto grossissimo del 
Banco di Roma, arrestato per 
reticenza per un delitto — le 
truffe del banchiere Stndona 
— che costò allo Stato, vale 
a dire al contribuente italiano, 
oltre un mtgliaio di miliardi. 
Ebbene, anche Barone, solo 
dopo una giornata di carcere. 
è stato scarcerato. Ila chia­
rito al magistrato la sua reti­
cenza7 Se e così, il provvedi­
mento di scarcerazione menta 
dattero il plauso comune. Ma 
sarà poi vero'' 

Ora gli oroani di stampa 
bene informati ci dicono che 
i magistrati americani sono 
propensi a concedere l'estra­
dizione al banchiere supertruf-
fatare, lo non ci credo. E ve­
drete che un cavillo procedu­
rale salterà fuori prima che 
la decisione venga adottata. 
E' prevedibile, tuttavia, che se 
l'estradizione verrà concessa, 
ad attendere quel sìqnore non 
sarà una cella delle carceri 
romane o milanesi, ma una 
comoda clinica. 

Questo undazzo dura, nel no­
stro Paese, da oltre 30 anni, 
da quando cioè è cominciata 
l'era dell'egemonia politica 
dello scudo crociato. Queste 
amare considerazioni mi van­
no martellando il cervello da 
stamattina, da quando cioè ho 
letto sul quotidiano varesino 
questa notiziola di cronaca' 
« Adenti della Squadra mobi­
le hanno arrestato ieri Augu­
sto Soliti, anni J9: deve scon­
tare quindici giorni di carce­
re. per contravvenzione alla 
diffida ». E guai a chi du­
bita che. nel nostro Paese. 
la legge non è uguale per 
tutti. 

PEPPINO FRONGIA 
(Varese) 

Vedi frutta bella 
e ti ritrovi 
con quella brutta 
Egregio direttore, '. 

la prego di soffermare la 
sua attenzione su urujgaùestto-
nc in apparenza banale,' ma 
che presenta invece importan­
za assai notevole dato che ri­
guarda centinaia di migliaia 
di cittadini, giornalmente fro­
dati nei loro interessi — spes­
to assai modesti — per cifre 
complessive da capogiro. 

L'articolo 515 CP precisa 
ehe chi. nell'esercizio di una 
attività commerciale ovvero 
di un qualsiasi spaccio al pub­
blico, consegna all'acquirente 
una cosa mobile per un'altre. 
è passibile di reclusione sino 
a 2 anni o ad un'ammenda 
sino a lire 800 000. Ai fini della 
colpevolezza del responsabile. 
occorre dunque che vi sia la 
consegna di una cosa mobile 
per un'altra e. perciò, la fro­
de è costituita dal semplice 
fatto che la cosa consegnata 
sia diversa o per origine o per 
provenienza o per qualità o 
per quantità da quella esibi­
ta. dichiarata o pattuita. 

Ciò permesso, te sarei grato 
se volesse rivolgersi agli am-
ministatori cittadini affinchè 
approfondiscano i motivi per 
i quali alla maggior parte dei 
fruttivendoli dei mercati rio­
nali viene consentito di espor­
re in bella vista merce di ot­
tima qualità a determinati 
prezzi e di vendere e conse­
gnare — inrece — merce det­
to stesso tipo, allo stesso prez­
zo di quella esposta, ma di 
qualità del tutto inferiore, e 
quindi di tutt'altro valore, che 
i venditori prelevano da cas­
sette non esposte alla vista 
del pubblico. 

MARIO CONFORTI 
(Milano) 

Se i finanzieri 
potessero avere 
il sindacato 
Caro direttore. ' 

le scrivo a nome di un 
gruppo di finanzieri di Ge­
nova. perchè vorremmo se­
gnalare lo itato di malesse­
re che è presente tra motti 
di noi nelle tre caserme del­
la nostra atta. A cosa è do­
vuto questo malessere'* So­
stanzialmente al pesante cli­
ma repressivo in cui si svol­
ge il nostro difficile levoro. 
Non solo per arrivare ad una 
paga mensile sufficiente, è ne­
cessario lavorare anche di 
domenica: non solo le con­
dizioni dei serrisi delle caser­
me lasciano spesso a deside­
rare e le ore lavorate in più 
oltre ai turni (cosa che ca­
pita spessissimo) non ci ven­
gono retribuite come straor­
dinario. ma anche elementari 
diritti ci tengono negati. 

Per esempio, malgrado la 
nostra maggiore età. la puni­
zione è certa se qualcuno cen­
tra in caserma dopo luna. 
Gli strumenti di intimidazio­
ne e di ricatto nei nostri con­
fronti sono molteplici- l'uso 
indiscriminato delle punizioni 
e delle consegne nelle celle 
di punizione, la distribuzione 
discrezionale 'si ai buoni e 
no ai cattivi) di permessi. 
particolarmente difficili per 
chi risiede a più di 500 chilo­
metri da Genova, il pesante 
ricatto infine legato alla con­
ferma della ferma, che sca­
de per tre volte in nove an­
ni. Dopo, naturalmente, rima­
ne per i meno « obbedienti » 
lo spauracchio del trasferi­
mento. Ci mettono spesso nel­
la condiziom di dover rin­

graziare per la « concessio­
ne » di elementari diritti. 

Gli ufficiali spesso trattano 
con noi come fossimo poten­
ziali nemici, rendendo più 
difficile il nostro lavoro. Per­
chè non siamo considerati cit­
tadini e lavoratori come gli 
altri? Ci chiediamo se anche 
per la guardia di finanza non 
sarebbe logica la smilitarizza-
zio'it, così come si sta discu­
tendo per la Pubblica sicurez­
za la quale, oltretutto, ha 
compiti di intervento per ga­
rantire l'ordine pubblico, che 
noi non abbiamo. 

Pensiamo anche che se i fi­
nanzieri potessero organizzar­
si sindacalmente riuscirebbero 
a tutelare quei semplici di­
ritti che oggi vedono quotidia­
namente negati. La prima ad 
avvantaggiarsene sarebbe l'a­
zione di lotta contro il cri­
mine che troppo spesso si 
arena di fronte alle protezio­
ni e alle connivenze che di­
tendono certi grossi perso­
naggi 

LETTERA FIRMATA 
da una gvinrdin di finanza 

(Genova) 

Qualche domanda 
sulla liquidazione 
al dirigente de 
Signor direttore. 

ho letto sui giornali il te­
sto della conferenza stampa 
del dirìgente de Salmoni, 
agente generale dell'lXA a Bo­
logna. Devo dire che sono re­
stato di stucco quando ho 
letto la sua affermazione: 
« Ebbene, allora sappiate che 
ti mio indennizzo non sarà di 
un miliardo e mezzo come 
avete scritto, ma la mia li­
quidazione è solo 400 milio­
ni » Mi sembra che i miliO' 
ni e i miliardi, per Salmoni, 
sono dei miseri bruscolini. 

So che a tre impiegati gli 
è stata fatta una liquidazione 
di tre milioni e mezzo, di 10 
milioni e di 12 milioni, lo 
sono un pensionato con una 
pensione di 75 mila lire al 
mese, senza titoli di studio, 
ma credo che non occorrono 
alti titoli di studio per capi­
re la differenza esistente fra 
la liquidazione fatta ai tre 
impiegati e quella fatta a Sa-
Uzzolii è enorme e scanda­
losa. 

Vorrei fare qualche doman­
da all'un. Zaccagnini. segreta­
rio della DC. Ritiene lei che 
li^pìfjerenza esistente fra la 
liquidazione fatta ai predetti 
impiegati e quella fatta a Sa­
lmoni sia giusta? Ritiene giu­
sto lei che a milioni di citta­
dini gli venga data una mise­
ra pensione come la mia, e a 
Salizzoni gli vengano dati tan­
ti milioni"' Ritiene giusto che 
i vari Salizzoni intaschino tan­
ti milioni mentre in questa 
nostra dissestata Italia vi è un 
milione e mezzo di disoccu­
pati? 

OLINDO LENTINI 
(L'Aquila) 

A che serve il 
bustometro se 
si timbra a mano? 
Alla redazione de/rUnità. 

Poste. Impongono il « busto-
metro» e con zelo eccessivo 
misurano le dimensioni della 
busta, anche quando si spedi­
sce una raccomandata, che pe­
rò viene timbrata a mano. Di­
menticando che la prescrizio­
ne varrebbe per la timbratura 
meccanizzata, oggi inesistente. 
Una imposizione vessatoria 
che è ridicola. Le Poste, inol­
tre, hanno l'ordine di rifiuta­
re i miniassegni e questa è 
un'altra vessazione che scon­
certa il cittadino. O ci tenia­
mo i miniassegni o mettiamo 
in circolazione le fantomati­
che monete che la Zecca dica 
di coniare a tonnellate ma 
nessuno vede in circolazione. 

Banche. Code inutili e lun­
ghissime perché l'impiegato 
allo sportello gira per Q" w^-
ci e dice che « bisogna ai ere 
pazienza ». Quindi per una 
operazione di ver%dmento il 
cittadino deve perdere mez­
z'ora. 

Bollettino meteorologico In­
sistono col dirti che al « *Yord 
avremo temperatura in au­
mento». Infatti ieri aievamo 
17 gradi e oggi 13 Dicono 
che sarà * sereno»' infatti, 
piove a dirotto. Ma il Bernac-
ca insiste che la meteorologia 
i una scienza esatta. 

FRANCA SILVESTRIHI 
(Milano) 

Libri per un 
circolo FGCI 
del Meridione 
Cori compagni. 

siamo un gruppo di giova­
ni iscritti e simpatizzanti del­
la FGCI. circolo *A. Gram­
sci » di Ginosa. Come già han­
no fatto tanti altri compa­
gni, scriviamo poiché sicuri 
che la nostra richiesta, se 
pure l'ennesima, venga ben 
accolta da tutti i compagni-
chiediamo libri' Libri che ci 
possano far maturare ancora 
di più ideologicamente e ren­
derci ancora di più responsa­
bili della nostra storia. Que­
sta esigenza è molto sentita 
fra noi tutti- conoscere me­
glio il nostro Partito. 

Ci troviamo ad operare in 
un Comune dove la gente è 
prevalentemente a sinistra col 
roto ma che è difficile da tes­
serare. Ci appelliamo a tutti 
i compagni e lettori di veni­
re incontro alla nostra ri­
chiesta di libri (anche ree-
chie riviste), affinchè possia­
mo meglio inserirci all'inter­
no del nostro Paese, fra i gio­
vani, che roglìono cambmr» 
questo Meridione d'Italia. 

L'indirizzo è: Sezione PCI 
- vu Isola Caprera - 74013 Gi-
nosm (Taranto). -

GIUSEPPE MELE 
segretario della FGCT 
di Ginosa (Taranto) 
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